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Aspettando la Mondiale...
Dopo quindici anni, dal giugno del 2000 l’e-
sposizione dell’anno torna in Italia. Ormai ci 
siamo. Il conto alla rovescia è iniziato! Basta 
dire che il World Dog Show è l’evento più im-
portante di tutta la cinofilia mondiale. Il Wor-
ld Dog Show è l’appuntamento che tutti gli 
espositori ogni anno attendono con trepida-
zione, perché offre l’opportunità di incontra-
re ed approfondire le conoscenze delle razze 
più particolari, premiando quei soggetti che si 
avvicinano di più all’ideale di razza in base al 
relativo standard di riferimento.
E’ esattamente cosi! Il World Dog Show si ter-
rà in un’area fieristica di oltre 102.000 mq, in 
una zona strategica a nord di Milano facil-
mente raggiungibile con qualsiasi mezzo di 
trasporto, contigua all’area dedicata all’EXPO 
Universale. E’ dunque anche un’opportunità 
unica per i cinofili provenienti da tutto il mon-
do poter approfittare della concomitanza per 
visitare anche alcuni dei 147 padiglioni rea-
lizzati dai Paesi partecipanti. Proprio perché 
l’Esposizione Mondiale si svolgerà contestual-
mente all’EXPO Universale dove si prevedono 
visitatori provenienti da tutto il mondo. Sulla 
base delle statistiche riferite alla presenza dei 
soggetti nelle ultime expo mondiali, si preve-
de la partecipazione di circa di 22.000 cani per 
il WDS e di 8.000 cani per i Club Show. Numeri 
importanti, a cui deve seguire un importan-
te lavoro logistico. La Fiera Milano, la struttura 
che ospita il WDS, prevede la possibilità di ampi 

parcheggi auto adiacenti ai padiglioni espositivi; Il 
WDS si terrà nei Padiglioni n. 9-11-15-22-24; ogni 
padiglione vede la presenza di n.20 ring di giudizio 
di dimensioni adeguate alle taglie delle razze o al 
numero dei soggetti previsti. L’intero padiglione n. 
13 sarà adibito al Ring d’Onore e alle attività colla-
terali che avranno svolgimento nel corso dell’inte-
ra giornata. In questo padiglione saranno collocati 
gli stand istituzionali dell’ENCI, della FCI, dei Kennel 
Club dei vari Paesi, ivi compresi di quelli che orga-
nizzeranno le future expo mondiali, europee e del 
Crufts, nonché gli stand delle Associazioni Specia-
lizzate. Il Club Amici Dalmata sarà presente con il 
proprio stand per accogliere gli appassionati della 
razza. 
Per chi vorrà solo visitare l’evento senza esporre 
i propri soggetti il costo previsto dei biglietti è di 
Euro 15,00 e a breve saranno resi disponibili con la 
prevendita alla quale si accederà dal Sito WDS2015.

Un grande cambiamento nell’era della comunica-
zione e informatizzazione: nel corso dell’evento, 
i risultati rilasciati dagli esperti giudici e registrati 
dai commissari di ring su tablet saranno resi visibili 
in tempo reale sui siti internet dedicati e sui social 
network. 

Importanti i titoli in palio:
Campione Mondiale
Assegnato al maschio e alla femmina che conseguono 
il CACIB.
Giovane Campione Mondiale

http://www.fieramilano.it/
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Assegnato al maschio ed alla femmina che conseguo-
no il 1° ECCELLENTE nella classe giovani 
Campione Mondiale Veterano
Assegnato al maschio ed alla femmina che conseguo-
no il 1° ECCELLENTE della classe veterani 
Speranza Mondiale
Assegnato al maschio ed alla femmina che conseguo-
no il 1° MOLTO PROMETTENTE della classe juniores/
puppy 
Campione Italiano
Assegnato al maschio e alla femmina che conseguo-
no due CAC oppure un CAC e una Riserva di CAC sia 
all’expo mondiale che al raduno 

Giovane Promessa ENCI
Assegnato al maschio e alla femmina che conseguono 
il 1° ECCELLENTE nella classe giovani sia all’expo mon-
diale che al raduno
Speranza ENC
Assegnato al maschio e alla femmina che conseguono 
il 1° MOLTO PROMETENTE nella classe juniores/puppy 
sia all’expo mondiale che al raduno
Vecchia gloria ENCI
Riservato ai campioni nazionali e internazionali, asse-
gnato al maschio e alla femmina che conseguono il 1° 
ECCELLENTE nella classe veterani sia all’expo mondia-
le che al raduno.

Numerosi i Dalmata attesi dall’Italia e dall’estero. 
Sarà un ‘importante occasione di confronto e di in-
contro. L’appuntamento per la nostra razza è nelle 
giornate di mercoledì 10 e giovedì 11 giugno 2015.
Al giudice di origini croate Boris Spoljaric verrà as-
segnato il giudizio del “Club Show”, valido come Ra-
duno per il nostro campionato italiano, il mercoledì 
10 Andrew Brace, inglese, giudicherà l’esposizione
mondiale di giovedì 11.

Le iscrizioni sono aperte sul sito: 
https://entry.worlddogshow.eu

Per tutte le informazioni si può visitare il sito ufficia-
le dell’evento:
www.wds2015.com/ 

Arrivederci a Milano……

https://entry.worlddogshow.eu
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ANDREW BRACE
Il suo primo cane con pedigree fu un Boxer che possedeva già all’età 
di undici anni.
Dopo un modesto successo con i Boxer, ha rivolto le sue attenzioni ai 
Toy Dogs in particolare ai Pechinesi, razza del suo primo Campione.
In seguito il suo affisso TRAGBAND venne associato maggiormente ai 
Beagles e ai Levrieri Afgani. Un esempio ne è la sua femmina di Bea-
gle CH. TOO DARN HOT FOR TRAGBAND che detiene il record di tutti 
i tempi per CC vinti nella razza.
Andrew ha dato il suo primo Challenge Certificates per i Pechinesi 
nel 1977, ha giudicato il suo primo gruppo di cani da compagnia a li-
vello Championship nel 1981 e nel 1988 è stato il giudice più giovane 
del Regno Unito del Best in Show del All Breeds Championship.
È autore di vari libri specializzati tra cui il famoso THE ESSENTIAL 

GUIDE TO JUDGING DOGS e periodicamente scrive su varie riviste canine quali le britanni-
che DOG WORLD e OUR DOG, la statunitense  DOG NEWS, l’australiana DOG NEWS, la svedese 
HUNDSPORT e THE SIGHTHOUND MAGAZINE. Con Anne Rogers Clark ha curato l’edizione del 
THE INTERNATIONAL ENCYCLOPEDIA OF DOGS.
È stato nominato di recente consulente editoriale per DOGS WORLD, il principale settimanale 
britannico del settore, nel quale Andrew ha tenuto una rubrica settimanale per 25 anni.
Il Kennel Club ha autorizzato Andrew Brace a rilasciare il CC per più di 90 razze in molti gruppi 
diversi e giudica tutti i gruppi così come il Best in Show.
Nel 2005 Andrew Brace è stato uno dei 15 giudici del Regno Unito che hanno ricevuto da parte 
della FCI l’approvazione a giudicare tutte le razze riconosciute dal Kennel Club nelle Esposizio-
ni Internazionali (CACIB) oltre ai Best in Show all’interno di tali eventi.
Andrew tiene regolarmente corsi e seminari in patria ed all’estero su una molteplice varietà di 
argomenti cinofili.

BORIS SPOLJARIC
Boris Špoljarić, nato a Rijeka (Croazia) il 20 dicembre 1960, 
è ingegnere civile ed opera nel campo delle costruzioni.
Dall’aprile 1974, quando ha preso il suo primo cane, un 
Pastore di Ciarplanina (Šarplaninac), si interessa al mondo 
cinofilo. Diviene giudice nel 1979 ed all around nel 2003. 
Ha giudicato in gran parte dei paesi europei ed anche in 
Asia, Nord e Sud America, Africa, Australia e Nuova Zelan-
da.
Con il collega dr. Milivoje Urošević, possiede l’affisso “Tau-
runum” – autorizzazione  FCI 1713 -. Negli ultimi 30 anni i due giudici hanno allevato varie razze 
quali i Deutscher Jagdterrier, i Bracchi tedeschi a pelo corto e ruvido (Kurzhaar e Drahthaar ), i 
Pointer, i Barboni, i Cocker Spaniel Inglesi, i Bracchi Ungheresi a pelo corto, i Cani da Pastore di 
Ciarplanina e i Cani da Pastore dell’Asia Centrale 
Ha scritto tre libri sui cani: “Croatian dog breeds”( Razze canine croate -1993), “Jazavičar” ( i 
Bassotti-1993), “Hrvatska kinološka baština” (Patrimonio cinofilo croato - 2008).
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Ricordi della Mondiale del 2000
dal Notiziario nr.10 del dicembre 2000

Il grande evento è finito; a Milano si è svolta la 
tanto attesa Mondiale; in una giornata estiva 
tipicamente milanese, calda ed afosa, nei locali 
mastodontici della fiera 149 Dalmata, di cui 74 

soggetti stranieri, 
si sono dati “bat-
taglia”. Suddivisi 
per sesso, i ma-
schi (87) veniva-
no esaminati dal 
giudice Sig. Giu-
seppe Alessandra 
che assegnava il 
Cacib a “Ch. Jil-

loc’s a Man in the Mirror” soggetto bianco fe-
gato proprietario ed allevatore Brumber Karis-
son Florance.
Le femmine ed 
il BOB venivano 
giudicate dal Sig. 
Pinto Teixeira il 
quale attribui-
va il Cacib e BOB 
alla “Ch. Star-
long Sweet Sym-
phony”, soggetto bianco nero, proprietario ed 

allevatore Fatauros J.E..
Nelle coppie, ben 12, si aggiudicava il titolo la 
Sig.ra Thoma Gabriela, con due soggetti bian-
co fegato, mentre nei gruppi, presenti 7, il tito-
lo veniva assegnato all’Allevamento Dalmino 
con 3 soggetti 
sempre bianco 
fegato.
Per quanto ri-
guarda i giova-
ni nei maschi 
il titolo veniva 
assegnato a 
“Boings Fan-
dango”, sog-
getto bianco nero, allevatore e proprietario 
Hangbolhm-Henriksson Inger, mentre nelle 
femmine, e Best Junior risultava “Dalstable’s 
Attention Seeker”, soggetto bianco fegato di 
proprietà della Sig.ra Brunberg Karlsson Flo-
rance.
Non va certo dimenticata la classe veterani, 
dove nei maschi si è imposto il “Ch. Symbol 
della Belcora” prop. Bertone Renato, e nelle 
femmine “Elaridge Fair Lady” di proprietà di 
Fiorella Mathis.

Appuntamento ad Oslo dal 4 al 6 di 
settembre 2015 per il prossimo European 
Dog Show. 

L’appuntamento per i Dalmata è fissato 
per sabato 5 settembre.

Il giudizio di maschi e BOB sarà assegnato al giudice finlandese Matti Luoso; all’in-
glese Franke Kane spetterà il giudizio delle femmine.

Sito ufficiale: http://www.europeandogshow2015.com/en/
Iscrizioni online: https://www.nkk.no/eds2015/index.html#/en/search
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Mostra Speciale - Padova 24.01.2015

E’ sempre un piacere poter giudicare la razza 
che ami e che allevi ormai da parecchi anni . E’ 
quel che è accaduto sabato 24 gennaio a Pa-
dova. 
Diciannove i soggetti iscritti, ma le classi non 
erano numerose a causa di diverse assenze e 
del fatto che alcuni erano iscritti fuori concor-
so.
Buone le espressioni, bilanciato il movimeto, 
temperamento socievole nella maggior parte 
dei presenti.

Si è aggiudicato il Cac poi anche Cacib il cro-
ato Dalmino Ozone Layer, seguito da Herbbe-
riensis Hard Hictory magistrtalmente condot-
to dal suo proprietario, il giovane Mrsic.
Fra le femmine l’ha spuntata Herberiensis     

da sinistra verso destra:
Dalmino Ozone Layer - BOB e CAC CACIB

Herberiensis Hard Hickory - risCAC risCACIB

Heavenly Honey, una bianco fegato dalla clas-
se intermedia che ha saputo farsi apprezzare 
sulla classe libera purtroppo fuori forma.
Peccato l’assenza di giovani maschi, sostituita 

però dagli Juniores alcuni dei quali fuori con-
corso per prendere confidenza col ring.
Corrette e promettenti le giovani femmine an-
che se devono acquisire più temperamento e 
sicurezza di sé.
Un “Ciarliero” buffet ha unito , alla fine dei 
giudizi, tutti gli espositori, un momento di ag-
gregazione che dovrebbe essere sempre pre-
sente.
Complimenti a tutti !!!!

Manola Poggesi

Herberiensis Heavenly Honey - BOS e CAC CACIB



8

Campioni Maschi:
I ecc. - Flaming Heart della Belcora (Valenti)
Libera Maschi:
I ecc. CAC CACIB BOB 2BOG - Dalmino Ozone 
Layer (Halper)
II ecc. risCAC risCACIB - Herberiensis Hard 
Hickory (Mrsic)
III ecc. - Herberiensis Heaven Horizon (Filanci)
assente - Idro della Belcora (Taccalite)
Intermedia Maschi:
I ecc. - Tra Sogno e Realtà delle Crose (Fon-
tana)
Juniores Maschi:
I MP - Antares del Parnaso (Bellini)
Fuori concorso Maschi:
Aristotele del Parnaso (Soldati)

Libera Femmine:
I ecc. - Herberiensis Greta Garbo (Zarbà)
assente - Herberiensis Endora (Villani)
assente - Utica del Parnaso (Colella)
Intermedia Femmine:
I ecc. CAC CACIB BOS - Herberiensis Heavenly 
Honey (Valenti)
Giovani Femmine:
I ecc. Miglior Giovane - Zenobia del Parnaso 
(Torelli)
II ecc. Zeta del Parnaso (Paramonova)
Juniores Femmine:
I MP Migl. Juniores - Aurora del Parnaso (Felli)
Fuori concorso Femmine:
Herberiensis Heaven Heiress (Vacondio)
Panthera Unica Carina (Godina)
Tersicore del Parnaso (Soldati)
Artemide del Parnaso (Soldati)

RISULTATI

RADUNI E SPECIALI - SECONDO SEMESTRE 2015

Raduno - Esposizione Nazionale di Villalago - sabato 20 giugno
giudice: Enrique Filippini (ARG)i

Speciale - Esposizione Nazionaledi Oristano - domenica 13 settembre
giudice:  da assegnare

Raduno di Campionato Sociale - Reggio Emilia - sabato 19 settembre
giudice:  da assegnare

Speciale - Esposizione Internazionale di Messina - 24/25 ottobre
giudice:  da assegnare

Speciale - Esposizione Internazionale di Roma - 27/29 novembre
giudice:  da assegnare

Speciale - Esposizione Internazionale di Verona - 19/20 dicembre 
giudice:  da assegnare
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Giudicare in Lussemburgo

Giudicare in Lussemburgo è stata una positiva 
esperienza perchè mi ha permeso di venire a 
contatto ed apprezzare cani del nord Europa 
taluti visti solo in foto.
66 dalmata si sono presentati al mio giudizio. 
Inutile dire che la classe più numerosa era la 
campioni in quanto un solo CAC in tale classe 
è sufficiente per ottenere il titolo di campione 
lussemburghese.

Strutture solide e compatte, belle macchiatu-
re, corretto movimento sono stati i caratteri 
presenti nella maggior parte dei soggetti per 

cui è stato difficile tirare fuori l’eccellenza.
Degne di nota le femmine vincitrici delle va-
rie classi, anche se il BOS è andato all’armoni-
cissima giovane Caldecacre Rumours N gossip 
alias “Salsa” selezionata poi nella line up di un 
numerosissimo ring giovani femmine (il ring 
giovani era diviso per sesso).
Bob l’ormai famoso Dalmino Ozone Layer (Lu-
cas) a cui avevo già assegnato il titolo europeo 
e che è successivamente risultato vincitore del 
raggruppamento 6 sotto la giudice dalmatista 
Siret Lapasaar.
Un’esperienza che mi auguro possa ripetersi 
presto.....

Caldecacre Rumours N gossip

Dalmino Ozone Layer

di Manola Poggesi



10

un’esperienza da vivere

Ci sono poche esposizioni al mondo equipara-
bili al Cruft’s di Birmingham.
I numeri la dicono già lunga sulla imponenza 
di questa esposizione: 5 giorni di competizio-
ni, oltre 120.000 visitatori, 21.000 cani in gara, 
decine e decine di stands in padiglioni dalle 
vaste metrature, televisioni locali, nazionali e 
internazionali e molte nazioni (non solo euro-
pee) rappresentate.
Una sorta di olimpiade della cinofilia.
Chi affronta il Cruft’s per la prima volta, come 
noi, si lascia trasportare dallo stupore per tut-
to il viaggio.

La prima cosa 
che colpisce 
è l’organizza-
zione; quella 
che accom-
pagna l’iscri-
zione e quel-
la espositiva: 
ring impor-
tanti per tut-
te le razze 
con spettato-
ri seduti lun-

go tutto il perimetro, kennel in spazi riservati, 
già assegnati per ogni espositore, controlli ri-
gorosi e veloci.
La seconda cosa è la numerica degli elementi 
presentati per ogni razza. I dalmata presenti 
erano 245 (113 maschi e 132 femmine): un nu-
mero stupefacente per chi si confronta nelle 
esposizioni internazionali non solo in Italia.
Data l’elevata presenza, abbiamo visto sog-

getti con caratteristiche differenti,pur se tut-
ti (con qualche piccola eccezione) nello stan-
dard di razza.
Questa cosa ci ha un po’ confuso; ci saremmo 
aspettati maggiore omogeneità soprattutto 
nelle singoli classi. 
Ma anche questo è il Cruft’s! 
Veniamo ai giudizi: il lavoro del dr J Stevenson 
(specialista della razza dalmata e famoso in uk 
per tenere seminari sulla razza) è stato lungo 
e meticoloso. 
Per ogni cane ha valutato struttura in stazione 
e movimento, ininterrottamente per quasi 10 
ore! 
Questo forse ha penalizzato i soggetti  femmi-
nili, in attesa per diverse ore.
All’interno di ogni classe ha estratto i primi 5 
soggetti, nel complesso omogenei fra loro. 

Bob: femmina bianco/nero CUBALIBRE FOL-
LOW ON JW 
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e Bos: maschio bianco/fegato TAMILANDA 
PANTHER LILLY, 

cani dalla bella struttura, bel mantello e otti-
ma presenza in stazione, provenienti da affissi 
noti e di alta genealogia. 

Per il club amici dalmata hanno rappresentato 
la razza Herberiensis Gallant Gambler (gallo)  
Herberiensis Gala Gown (Sophie), Herberiensis 
Heaven Heiress (Chiqui), Herberiensis Havana 
Haze (Eolo) e Herberiensis Hard Hickory (Ca-
sper). Questi ultimi due classificati rispettiva-
mente 4 e 2 nella classe mid limit dog!
A Pietro e Gianmarco, le nostre congratulazio-
ni per questo esordio brillante su una platea di 
tale rilievo. 

Luisa Pecorari

Chi avrebbe mai detto che a 16 anni avrei avu-
to la fortuna di partecipare al Cruft’s guada-
gnandomi il quarto posto?! Io immagino che 
sia relativamente improbabile che la maggior 
parte dei ragazzi possano avere questa for-
tuna... Inutile dire come sia felice e come mi 
ritenga fortunato, anche se devo veramente 
tutto ai miei amici, in particolare a Francesco e 
Luisa, che mi hanno ospitato nel loro camper 
e mi hanno dato l’opportunità di partecipare a 
questo magnifico evento! Con noi c’era anche 
Valentina Tramelli, una persona squisita che ci 
ha intrattenuti per 3200 km di macchina con le 
sue battute e i suoi aneddoti.
Siamo partiti da Rubiera Venerdì 6 Marzo alle 6 
del mattino con un complessivo di 8 gambe e 
16 zampe (Gallo, la Chiqui che è partita con noi 
purtroppo senza Emilio, la Sophie della Vale ed 
il mio Eolo) e fra battute, riposini, risate e spo-
stamenti di cani ci siamo ritrovati a Reims in 

Diario di bordo
di Pietro Ferraresso
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Francia dopo aver fatto più o meno 1000 km! 
Dopo aver cenato e saziato la nostra immensa 
fame e dopo aver saziato anche i quadrupe-
di ci siamo messi a “dormire”... Se vi chiedete 
perchè ho usato le virgolette la spiegazione la 
trovate in un solo nome: Chiqui, che avendo 
abbaiato e pianto per tutta la notte è entra-
ta magicamente nei nostri sogni! Il mattino 
seguente ci siamo rimessi in viaggio, e dopo 
varie peripezie per trovare il veterinario di Ca-

lais abbiamo preso 
l’Euro Tunnel. Ab-
biamo tutti l’im-
magine impressa 
della faccia di Luisa 
mentre supplica-
va di non rimane-
re sepolta sotto la 
galleria! Una volta 

arrivati in UK e dopo 
aver ripetuto costan-
temente a Francesco 
che guidava “KEEP 
LEFT” , siamo arrivati 
nel tardo pomerig-
gio in un Campeggio 
a Birmingham a soli 
pochi chilometri dal-
la struttura che ospitava il Cruft’s 2015! Come 
al solito abbiamo fatto passeggiare i cani e ab-
biamo cenato con la stessa fame dei leoni! Al 
campeggio, sempre sabato pomeriggio, è ar-
rivato anche Gianmarco e Casper insieme alla 
loro famiglia! Il giorno dopo ci ritroviamo alle 
5:30 del mattino svegli, fuori era ancora buio, 
pronti a partire per il grande evento! Parcheg-
giamo ed entriamo... padiglione 1... le posta-
zioni per i cani erano già state stabilite e rima-
niamo scioccati dall’incredibile organizzazione 
dell’evento! Non ci rimaneva che aspettare... 
e mangiare! Entusiasti dei 245 dalmata iscrit-
ti arriva il turno di entrare nel ring con Eolo 
e Casper in classe Mid Limit con un totale di 

17 cani! Passiamo entrambi la prima selezione 
e alla fine portiamo a casa un secondo posto 
per Casper e un quarto posto per Eolo, e siamo 
tutti felicissimi! Ci concediamo di brindare già 
per questo traguardo in attesa di far entrare 
Gallo in classe open e successivamente le al-
tre due femmine! Arriva il turno di Gallo e di 
Francesco, ma purtroppo non sono riusciti a 
guadagnarsi un risultato a causa dell’immensa 
concorrenza, così anche per la Chiqui in classe 
Mid Limit e la Sophie in classe open! Torniamo 
in campeggio soddisfatti per i primi risultati, 
un po’ amareggiati per i secondi ma soprattut-
to stanchissimi dalla lunga giornata! Ci conce-
diamo una cena abbondante come al solito e 
qualche risata per poi crollare a letto distrutti! 
Lunedì mattina ci alziamo, lasciamo il cam-
peggio salutando Gianmarco e la sua famiglia 
per poi dirigerci verso casa di una notissima 

allevatrice Inglese, Jenny Alexander, che 
ci ha ospitati per far correre i nostri cani 
nella sua bellissima tenuta e per darci 
l’opportunità di guardare le sue nuove 
mascotte dell’allevamento dando pure 
a me l’onore di provare a presentare il 
padre di Eolo, il famoso Mister Darcy 
(Offordale Chevalier)! Felicissimi di que-
sta simpatica e piacevolissima mattina ci 
rimettiamo in corsa per tornare a casa! 
Il viaggio si prospetta lungo ma decidia-
mo di fermarci per la notte pochi chilo-
metri prima di Reims! Il martedì mattina 

ci risvegliamo come nostro solito e ci rimet-
tiamo in viaggio con calma verso casa per poi 
arrivare finalmente a Rubiera verso le 21:30 

della sera... Un 
viaggio lungo, 
ma diverten-
te come pochi, 
che ha legato 
tutti noi con 
questa passio-
ne comune per 
i dalmata, e fra 

un abbraccio e l’altro ci siamo lasciati per di-
rigerci nelle nostre case ammaliati da questa 
simpatica avventura!
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CACIB di KOMAROM ( HU ) – 19 e 20 ottobre 2013
Quest’anno, pur non avendo la necessità 
d’esporre, io e mio marito abbiamo deciso di 
ritornare in Ungheria assieme ad altri quattro 
amici, malati di cinofilia come noi. 
La destinazione è Komarom, tipica cittadina a 
vocazione agricola ma con una significativa 
attività termale, sita alla confluenza del fiume 
Váh con il Danubio. 

Anche qui le origini risalgono all’epoca romana. 
Sin da 97 d.C. si ha notizia di una fortezza 
legionaria  - conosciuta col nome di Brigetio 
– che rimase operativa fino quasi alla caduta 
dell’Impero d’Oriente. La città si sviluppava 
su entrambe le sponde del Danubio, però 
col disfacimento dell’Impero austro-ungarico 
a seguito della prima guerra mondiale, in 
base al trattato di pace del Trianon ( 1920 ) la 
parte nord della città che ha preso il nome di 
Komarno – comprendente il centro storico – è 
stata assegnata alla neo costituita Slovacchia. 
La parte sud  costruita a ridosso dell’antico 
borgo di Újsző è rimasta all’Ungheria.
Attualmente  Komarno conta circa 40.000 
abitanti ( di cui il 60% di etnia ungherese ) 
mentre Komarom ne vanta 20.000.
Qui il M.E.O.E. – Kennel Club Ungherese organizza 
una doppia esposizione internazionale che, 
credo, sia la seconda per importanza dopo 
Budapest con 2020 iscritti il sabato e 2060 la 
domenica.
E’ un fatto incredibile come una così piccola 
cittadina possa ospitare una manifestazione 
cinofila di queste proporzioni.
Finalmente siamo spettatori imparziali, vista 
l’assenza di espositori italiani nella nostra razza.
L’esposizione ha luogo in una fortezza che 
dispone di uno spazio, che definire enorme 
è riduttivo. Ospita infatti 26 rings di giusta 
grandezza, un separato ring d’onore in 

conformità ed altri ancora per manifestazioni 
quali l’obedience, l’agility, il campionato 
nazionale di frisbee e le prove di lavoro per 
cani da pastore vista la presenza di un gregge 
di pecore.
Inoltre, prima della disputa del ring d’onore, c’è 
un’interessante esibizione di equitazione  da 
parte di Viktoria Hamza, una giovanissima ed 
abilissima ragazza, che monta a pelo e senza 
briglie i suoi ponies.
Per quanto riguarda gli espositori, la cosa che 
indubbiamente fa più piacere è la possibilità 
di parcheggiare camper ( che probabilmente 
possono trattenersi anche durante la notte ) 
ed automobili all’interno della fortezza a pochi 
metri dai rings, consentendo così un agevole 
trasporto di tende, tavolini, sedie ed attrezzature 
varie. Per i visitatori, inoltre, all’esterno 
della fortificazione è disponibile un ampio 
parcheggio. Considerato che usualmente 
l’esposizione si svolge in maggio ed in ottobre, 

quindi con ampia possibilità di pioggia, sono 
montati ampi tendoni per il ricovero dei tavoli 
dei rings e degli espositori meno attrezzati.
Notevole è anche il numero dei raduni di club, 
tra cui vedo con stupore anche quello del cane 
corso.
Diversamente dal passato, non c’è quello del 
Club del dalmata. Decido, perciò, d’indagare 
ed è così che ho la conferma di voci che avevo 
sentito in precedenza. Il Club ungherese del 
dalmata non esiste più da tre anni per motivi sui 
quali ( i soliti ) è meglio stendere un pietoso velo. 
Di questo fatto sono molto dispiaciuta perché 
era un club storico. Fino dagli inizi degli anni 
ottanta, quando era presidente  László Löw – 
affisso “Postareti” -, avevo invidiato gli ungheresi 
perché, a quel tempo, mentre loro avevano 
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un club proprio, la nostra razza era collocata 
( secondo il mio parere ) inadeguatamente 
nel C.C.C. - Club Cani Compagnia.  
Successivamente sotto la presidenza di Cszeko 
Gyula – affisso “Hadrianus” – aveva continuato 
a lavorare bene, ma dopo la sua prematura 
scomparsa è iniziata la decadenza.
Tornando all’attualità, premesso che non sono né 
un allevatore né giudice e conseguentemente 
le mie impressioni hanno un valore relativo, 
devo dire che nel giro di 24 ore vedo succedere 
tutto ed il contrario di tutto.
I dalmati iscritti non sono molti ( 12 il sabato ed 11 
alla domenica ) e provengono da Repubblica 
Ceca, Ungheria, Germania, Slovacchia.
Il primo giorno giudica l’ungherese László Erdős, 
che conferisce il CACIB ed il BOB ad Attilio Di 
Assonanza, maschio ( presentato in classe 
libera ) ben costruito con un temperamento 
esuberante e con un andatura sciolta ed 
elegante, proveniente dalla Repubblica 
Ceca, che nel raggruppamento sale sul terzo 
gradino del podio. L’altro CACIB e relativo 
BOS sono conquistati da una femmina 
armoniosa, elegante e con un bel mantello di 
proprietà tedesca Celtic Gate’s Bread N’Butter  
(presentata in classe intermedia ).

Per quanto riguarda la domenica il giudice serbo 
Dusan Paunovic usa un metro diametralmente 
opposto. Il CACIB ed il BOB vengono assegnati a 
Jaccy Von Der Koselmühle femmina di proprietà 
tedesca ( presentata in classe campioni ) con 
testa femminile ma con un corpo mascolino.
Miglior maschio risulta essere G’Rich Woody 
Genesis Dalmadami ( presentato in classe 
giovani ) proveniente dalla Repubblica Ceca, 

soggetto con una testa un po’ pesante in cui 
la connessura labiale risulta accentuata, fattori 
tali da dare l’impressione di grossolanità.
Pur prendendo atto che il nuovo standard è 
più elastico, rispetto al precedente, per ciò 
che riguarda taglia e dentatura, non riesco a 
cogliere l’armonia e l’eleganza in questi due 
ultimi soggetti premiati.

Per concludere voglio citare una frase scritta 
dall’architetto Boris Spoljaric nel suo commento 
allo standard : “ Nel giudicare un Dalmata, 
l’impressione generale è molto importante. 
Deve comprendere l’armonia delle linee del 
corpo, il movimento e la sua eleganza “.

Norma Godina

Sabato 19 ootobre
da sinistra verso destra:

Attilio di Assonanza - BOB 
Celtic Gate’s Bread N’Butter - BOS

Domenica 20 ootobre
Jaccy Von Der Koselmuhle - BOB 

Domenica 20 ootobre
G’Rich Woody Genesis Dalmadami - BOB 
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Il Dalmata diventa.....
CANE DA CARROZZA

E’ un mistero da dove il dalmata provenga e 
notizie riguardanti cani macchiati sono sta-
te documentate per secoli. Dal ‘600 in poi il 
dalmata si diffonde soprattutto in Inghilterra 
dove viene valorizzato e apprezzato come ec-
cellente “cane da carrozza”.
Molti scrittori del ‘700 e ‘800 lo citeranno con 
questo nome, narrando le sue imprese sulle 
strade sconnesse del tempo, prima come scor-
ta dei postali e dei carri da trasporto, più tardi 
al seguito delle carrozze. Si sa che già nel 1665 
qualche cocchiere si faceva seguire da dalma-
ta in Francia. Da lì l’uso passò rapidamente in 
Inghilterra, dove per più di due secoli, fino 
all’avvento delle ferrovie e dell’automobile, il 
dalmata continuò a fare questo mestiere rag-
giungendo la massima popolarità nel periodo 
vittoriano e di Edoardo VII.

Il termine “coaching” descrive tutt’oggi un 
cane al trotto sotto gli assi della carrozza vi-
cino agli zoccoli del cavallo. La posizione del 
dalmata dipende esclusivamente dalle sue pre-
ferenze; principalmente sta in coda o davanti 
agli assi o sotto il timone tra i cavalli di testa 
e quelli vicino alle ruote. La sua intelligenza 
viene mostrata nella sua abilità di mantener-
si vicinissimo agli zoccoli del cavallo o sotto 
gli assi della carrozza anche in strade molto 
trafficate. A carrozza ferma il dalmata diventa 
un vero e proprio guardiano posizionandosi di 
fronte oppure accovacciandosi sotto la carroz-

za stessa.
Il suo innato amore per i cavalli e le sua abilità 
nel seguire le carrozze gli ha fatto guadagnare 
il titolo di “coach dog”. Inoltre il connubio di 
stile ed eleganza, propri della razza, ben si ad-
dice all’immagine della carrozza.
 Il “coaching” necessita di un cane robusto con 
un buon appoggio, ossa solide e un torace ca-
pace: un cane di resistenza. Nei primi perio-
di le orecchie dei dalmata venivano tagliate e 
spesso indossavano un collare di bronzo; que-
sto si usava per proteggere il cane nel caso 
venisse attaccato o incontrasse  cani selvatici 
durante il percorso. 

Mrs. Fred Camp scrisse in Pedigree Dogs   “ve-
dere il binomio cavallo e dalmata era una cosa 
molto comune nel Devonshire durante il pe-
riodo nel quale le mogli dei contadini anda-
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vano a cavallo a vendere le merci ai mercati; Il 
compito del cane era quello di fare la guardia 
ai beni del suo proprietario. 
Il vecchio cocchiere Clarke delle stalle di 
Newcastle Place, a Londra, racconta delle 
straordinarie storie su un dalmata che ogni 
giorno percorreva 74 miglia nel tragitto Lon-
dra-Brighton; non voleva salire sulla carrozza, 
ma quando il suo padrone lo prese a bordo, 
questo gli costò la vita, perché saltando fuori 
venne schiacciato dalle ruote. 
Anche Edward Noble descrisse il modo di viag-
giare in Inghilterra alla fine dell’800. “A quel 
tempo le strade che portavano a Londra erano 
niente di più che viottoli stretti e fangosi pieni 
di buche; le persone che vivevano a pochi chi-
lometri dalla capitale avevano la possibilità di 
viaggiare più frequentemente con un maggio-
re comfort. Le strade tuttavia erano infestate 
da predoni così per protezione furono intro-
dotti uomini a piedi e in livrea che correva-
no insieme alla carrozza. Con il tempo questi 
uomini vennero sostituiti dai cani e quelli più 
idonei ed eleganti per questo compito erano 
appunto i dalmata”. 

Mr. Noble continua, “quasi tutti gli altri cani si 
stancavano facilmente di questo duro lavoro 
e si rifiutavano di accompagnare le carrozze 
per 15 o 20 miglia giorno dopo giorno, la di-
stanza media che i privati dovevano affrontare 
per raggiungere la città; i dalmata, al contra-
rio, erano sempre contenti di essere impiegati 
in questo modo. Di loro spontanea volontà si 

posizionavano dietro al cavallo e molto rara-
mente perdevano fiato o si allontanano distra-
endosi fino a che non si fermasse la carrozza.
Nel libro “The complete Dalmatian” Milo 
Denlinger scrive: All’inizio dell’800 il dalmata 
veniva utilizzato per il seguito delle carrozze 
ed  inoltre era un ottimo guardiano durante le 
soste. Mr. Denlinger continua: “ inizialmente il 
cane precedeva i cavalli, in seguito la sua po-
sizione si è modificata nel seguire dietro agli 
zoccoli o sotto il corpo della carrozza”. Qua-
lunque sia stato il suo scopo nel suo paese 
di origine in Inghilterra è sempre stato visto 
come un perfetto complemento alla carroz-
za. Durante la prima metà del 1800 o più tardi 
uno o più dalmata si potevano sempre trovare 
in ogni scuderia.
Quando le automobili acquistarono popolari-
tà soppiantando man mano le carrozze traina-
te dai cavalli venne meno anche per i dalmata 
l’opportunità di esercitare questa “unica” atti-
vità che li ha distinti da tutte le altre razze.
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Chi leggerà queste righe ha 
un debole per i cani e sicu-
ramente ne ha almeno uno, 
e questo è un fatto.
Non è invece scontato che 
abbia un debole per i bam-
bini in genere o che ne ab-
bia.
Certo è che per tutti la sen-
sazione che si prova quan-
do si vede un cucciolo gio-
care con un altro cucciolo è 
la tenerezza. A maggior ra-
gione quando le due specie 
sono così diverse ma così 
legate.
Un cucciolo di cane a volte 
arriva in casa quando non c’è un cucciolo di 
uomo e a volte arriva quando un cucciolo c’è 
già.In entrambe le situazioni il loro rapporto li 
costringe a crescere assieme, a prendersi reci-
procamente le misure, a valutare i comporta-
menti dell’altro e a stabilire dei ruoli.
Porta anche a imparare dal diverso da sé il ri-
spetto, a capire il senso del limite, a valutare il 
significato del linguaggio del corpo nei singoli 
momenti soprattutto entrambe i cuccioli im-
parano a dare e ricevere gratuitamente.
Attraverso la mia esperienza di cucciolo di 
uomo con un cucciolo di bolognese e poi di 
padre di una bambina con un cucciolo di dal-
mata ho capito quanto fosse importante per 
la crescita di entrambi i cuccioli la presenza 
dell’altro.
Imparando a mantenere distinte le identità  e 
rispettandole nella loro diversità, non facendo 
del cane una storpiatura del bambino entram-
be non possono che arricchire la loro capacità 
di relazione, di dare e ricevere.
Questo è quello che ho vissuto, per 17 anni col 
mio cucciolo: ho imparato ad accudirlo, a ri-
spettarlo a viverci assieme sapendo che il suo 
modo di rispondere a quello che gli davo era 
vero e senza filtri.
Questo è quello che ora sta vivendo mia figlia 

Marta da 2 anni  con Argo il nostro dalmata.
Il loro rapporto è pieno di momenti di gioia, di 
gioco, di scambio di tenerezze.
Ma è soprattutto fatto di rispetto delle identi-
tà. Sono cresciuti assieme: quando Argo è ar-
rivato Marta ne aveva 7, era quindi in grado 
di capire che un cucciolo non è un gioco ma 
neppure un bambino, era in grado di comuni-
cargli correttamente quale fosse il suo limite e 
di capire quale fosse il limite per Argo.
In questo modo hanno creato un rapporto 
speciale e un legame affettivo forte.
Si cercano, riconoscono gli stati d’animo 
dell’altro, giocano, si scatenano ed è eccezio-
nale vedere come l’uno sia sempre attento ai 
segnali che l’altro dà. Come entrambe sappia-
no dove sia il limite come l’uomo rispetti l’ani-
male e viceversa.
Certo, a volte, quando è l’ora delle coccole per 
l’uno l’altro si intrufola o strofinando il tartu-
fo o sedendosi vicino vicino e rivelando così 
anche un po’ di gelosia nei confronti dell’altro 
oppure se Marta si siede sulla parte di divano 
preferita da Argo lui immediatamente le si sie-
de quasi addosso per farle capire che preferi-
rebbe starci lui ma poi alla fine si addormenta-
no tutti e due abbracciati proteggendosi l’uno 
con l’altro e questo allarga il cuore.

Cani e..... cuccioli umani di Massimiliano Musetti
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Mi chiamo Carina e sono ormai sette anni che 
vivo con i miei padroni, ma loro, che si vanta-
no di conoscere i cani dalmati da quasi qua-
ranta anni, tante cose che ci riguardano non le 
hanno proprio capite.
La più importante è quella che voglio stare 
con loro 24 ore al giorno.
Quando mi hanno portato a casa avevo due 
mesi; le prime notti hanno provato a farmi dor-
mire in cucina, da sola, mentre la mia sorellina 
Anajce – una boston terrier – andava a letto 
con loro e alcune volte pure sotto le coperte.
Non ho dormito, ho pianto ed urlato per un’in-
tera settimana, alla fine hanno ceduto e mi 
hanno portato nella loro camera da letto però 
mi hanno rinchiusa in una gabbia perché te-
mevano che andassi a fare la pipì in giro per la 
casa. Un’inutile preoccupazione.
Anche se rinchiusa in gabbia ero comunque 
felice e scodinzolavo al risveglio.
Quando sono cresciuta hanno comprato una 
bella e grande cuccia tutta per me.
La mia contentezza è durata solo poche ore in 
quanto la perfida Anajce ha subito fatto la pipì 
dentro. Mi sono impegnata per far capire alla 
mia padrona che la qualcosa non mi gradiva e 
lei, dopo poco, ha pulito 
e così ho potuto dormire 
serenamente.

A dire la verità non sono 
proprio una cagnolina 
tranquilla: mi piace gio-
care, saltare oltre le pol-
trone e fare gli scherzi. 
Per queste ragioni, forse, 
i miei padroni – quando 
siamo tra le mura do-
mestiche mi chiamano 
talvolta Katrina, perché 
dicono, agli amici che 
vengono in visita, che 
sono come l’uragano 
che ha devastato New 
Orleans.

Quando ho compiuto sette mesi, un giorno 
abbiamo fatto un lungo viaggio ( Austria ) per 
presentare  Anajce ad un esposizione. Quando 
era nel ring, sopra un tavolino, un signore la 
toccava e le guardava in bocca. La mia sorelli-
na stava lì ferma come fosse imbalsamata; per 
me era una cosa inconcepibile. Solo dopo due 
settimane abbiamo fatto un altro viaggio per 
il mio debutto alle esposizioni cinofile. Questa 
prima esperienza è stata bella: c’erano tanti 
cani da annusare, bambini che mi accarezza-
vano e poi quando sono stata portata nel ring 
c’era un signore che mi ha prestato tante at-
tenzioni, mi toccava la schiena e poi si è piega-
to per guardarmi in bocca. Come ricambiare? 
Dando un bel bacio. Ho continuato a dare baci 
anche nelle esposizioni successive.
Questi comportamenti non erano tanto gradi-
ti ai miei padroni e così hanno deciso di por-
tarmi a scuola d’addestramento. L’esperienza 
è stata abbastanza piacevole, inoltre, alla fine 
dell’esercizio l’istruttrice mi dava  dei buoni 
bocconcini da gustare. Ma la cosa più diver-
tente, alla fine di tutte le lezioni, erano le paz-
ze corse assieme agli altri “studenti” quali do-
bermann, pastori belgi, labrador e Mei, la mia 

Adesso mi chiamano Houdini
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amica chow-chow.
Purtroppo la scuola è durata solo due mesi e 
sono riprese le esposizioni. Avevo capito come 
dovevo comportarmi e l’ho fatto, con conse-
guente soddisfazione dei miei padroni.
Ma dovevo pur dimostrare la mia riconoscenza 
a questi giudici che mi esaminavano con at-
tenzione, così quando potevo, davo loro una 
leccatina furtiva sul dorso della mano.
Da qualche tempo non vengo più presentata 
alle esposizioni alle quali però continuo ad es-
sere presente in quanto i miei padroni aiutano 
l’organizzazione come segretari di ring.
Ora le esposizioni per me sono diventate una 
noia mortale: devo rimanere chiusa in gabbia 
per ore ed ore.
Qualche giorno fa mi hanno fatto proprio per-
dere la pazienza. Dopo aver aspettato metà 
giornata che loro terminassero di “lavorare” 
nel ring siamo andati in un albergo. Final-
mente abbiamo trascorso del tempo assieme 
ed abbiamo fatto una lunga passeggiata. Alla 
sera, però, si sono vestiti con abiti eleganti, mi 
hanno rimesso in gabbia chiusa con un luc-
chetto e sono usciti dalla camera lasciandomi 
sola ed al buio in un posto a me ignoto.
Mi sono subito preoccupata, ma ho deciso di 
non deprimermi e di mettermi subito al lavoro.
La difficoltà maggiore è stata quella di forzare 
il lucchetto; aprire la cerniera della gabbia è 
stato più semplice perché l’avevo fatto a sette 
mesi quando avevo organizzato una fuga as-
sieme alla mia sorellina Anajce, purtroppo sia-
mo state scoperte subito.
Ritengo che i miei padroni non se lo ricordava-
no più questo episodio.

Aprire la porta della camera d’albergo, senza 
lasciare alcun graffio, è stato facile perché sia 
per me che per la maggior parte dei dalmati è 
un esercizio quotidiano.
E’ stato invece alquanto difficile trovare la 
traccia olfattiva dei miei padroni ( abbiamo 
utilizzato sempre l’ascensore ed una sola volta 
le scale ) nei sei piani dell’albergo. Avevo qua-
si perso la speranza di trovarli quando sono 
arrivata nella hall, dove ho sentito dei rumori 
provenienti dal ristorante ed è la che mi sono 
precipitata.
I miei padroni, in considerazione dei mezzi di 
custodia predisposti, mai avrebbero pensato 
che quel dalmata libero di girare tra i tavoli 
fosse la loro Carina. E’ stata una loro amica a 
riconoscermi per prima.
La loro idea iniziale era quella di terminare lì la 
cena e di ritornare tutti nella stanza.
La proprietaria del ristorante, presente alla 
movimentata scena, ha insistito perché rima-
nessi nella sala. Scodinzolando sono così an-
data sotto il tavolo, incurante di colpire con 
qualche colpo di coda gli altri commensali 
che però non devono essersi preoccupati più 
di tanto visto che ho ricevuto di nascosto dei 
buoni bocconcini.
Il giorno seguente sono ritornata nei padi-
glioni della fiera ove si svolgeva l’esposizione 
canina e coloro che mi hanno riconosciuta mi 
salutavano con un “ciao Houdini” ed adesso 
anche in famiglia mi chiamano così.

Panthera Unica Carina  

Una Dalmata in convento  		  di Manola Poggesi
Chi ha detto che un cane non può vivere in convento? E’ quanto 
accaduto a Zaff iro del Parnaso.
Quando la suora proprietaria mi telefonò circa un anno e mezzo 
fa che le era morto un dalmata e ne voleva un altro avevo pensato 
ad uno scherzo e preso tempo. Ma la suorina insisteva, tanto che 
la piccola Zaff iro è andata ad allietare la vita di un gruppo di suore 
di un convento vicino a Campobasso. E che vita! Eccola a 4 mesi 
col suo cappottino azzurro fatto a mano dalle suore in onore al 
suo nome.
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Dalmata RESCUE

Scelgo le foto più belle, mi fermo e ti 
guardo …sei uno spettacolo Achille!!!!! 
Sei un cane bellissimo!!!
Tu un padrone l’hai avuto per ben 7 
anni…..tu sei stato amato, coccolato e 
viziato tanto da dimenticare di darti una 
vera educazione…..sei un cane super 
protettivo con chi decidi che sarà il tuo 
riferimento .
Sei un cane che deve essere amato ma…..

educato….necessiti di un’adozione specia-
le, di una persona esperta, vai d’accordo 
con i tuoi simili …ami chi ti ama
Achille è una perla rara ma come ogni bene 
prezioso bisogna custodirlo e proteggerlo 
da eventuali “danni”
Ora Achille è a Roma e aspetta solo te, di-
sposto a venire ovunque tu sei,.
 
Claudia 3357409288 Tiziana 331 6023285 
Anna 3355670234 
associazioneaiutiamofido@gmail.com

mailto:gruppo@aiutiamofido.org
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Un problema di calcoli
Calcoli e infezioni urinarie sono problemati-
che molto comuni da capire e da monitorare 
per i proprietari di dalmata. Fortunatamente 
mantenere il proprio cane in salute richiede 
piccoli accorgimenti. Infatti se si seguono po-
che importanti regole, il vostro cane può ave-
re ottime possibilità di vivere una lunga vita in 
salute libera da malattie e da dolore.

Come molti proprietari e allevatori conferme-
ranno i dalmata sono cani unici con spiccata 
personalità e un aspetto particolare. Sono 
anche unici però, rispetto ad altre razze, nel 
modo in cui metabolizzano cibi contenenti 
purine che può condurre alla formazione di 
calcoli urinari, specialmente nei maschi.
Si ingeriscono purine quando ci si nutre di 
carne o di altri alimenti che le contengono. Il 
fegato le converte in una sostanza chiamata 
allantoina  che è solubile in acqua e viene fa-
cilmente espulsa tramite l’urina. Le purine si 
convertono in ipoxantina che si converte in 
xantina che si converte in acido urico che si 
converte in allantoina. I dalmata sembra non 
riescano a trasformare l’acido urico in allantoi-
na (solubile in acqua) e questo fattore predi-
spone alla formazione di calcoli.

I calcoli e cristalli possono formarsi ovunque 
nel tratto urinario del cane. Dai reni all’uretra 
e alla più comune localizzazione nella vescica. 
I calcoli possono causare lievi irritazioni, par-
ziali o perfino completi blocchi dei flussi delle 
urine e nei casi più gravi rendendo la minzione 
dolorosa. Il risultato finale di questa proble-
matica è il bisogno di una dieta specifica per 
i dalmata che sia bassa in livello di purine ma 
non necessariamente bassa di proteine. Una 
dieta a basso livello di purine e di alta qualità 
può essere vantaggiosa sia per la prevenzione 
che per il trattamento delle problematiche di 
salute del tratto urinario. 
Soltanto alcuni dalmata soffrono di questo 
problema. Ed sconosciuto il motivo per cui 
solo alcuni ne siano sono affetti. Eccetto per 
il fatto che alcuni esemplari hanno altissimi li-
velli di acido urico se comparati con altri. Ci 
sono dei fattori genetici, fattori alimentari e 
fattori sconosciuti. E risaputo che nei soggetti 
maschili la formazione di calcoli è più frequen-
te rispetto ai soggetti femminili. Questo è do-
vuto al fatto che i maschi hanno una compli-
cazione data dall’ostruzione dell’uretere che 
difficilmente avviene nei soggetti femminili.
Mentre prevenire la calcolosi urinaria è una 
problematica importante da capire e monito-
rare per i proprietari di dalmata e di altre raz-
ze, mantenere il proprio cane in salute e felice 
richiede poco in termini di cura. Infatti se si 
seguono le “tre regole d’oro del Dalmata” le 

Questa è un primo piano di una vescica di un dalmata con mezzo 
di contrasto all’interno (parte bianca); l’aria circostante è nera e i 
puntini all’interno calcoli di acido urico.
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possibilità del proprio cane di vivere una vita 
lunga e in salute e libera da malattie sono 
estremamente alte. Diamo uno sguardo più 
accurato ad ognuna di queste regole.
1.	 Una dieta bassa di purine
2.	 Grande quantità di acqua fresca
3.	 Esercizio frequente e regolare

LA DIETA SALUTARE DEL DALMATA
Una dieta di alta qualità completamente natu-
rale priva di additivi e conservanti è di vitale 
importanza per i cani di tutte le forme, taglie e 
razze, ma è ancora più importante per la vitali-
tà e il benessere generale del proprio dalmata. 
Grazie al loro esclusivo modo di metabolizzare 
gli acidi urici e alla loro propensione genetica 
alla formazione di calcoli urinari i dalmata ne-
cessitano di una dieta ricca di proteine di alta 
qualità ma a basso livello di purine.  Una dieta 
ideale per i dalmata è quella che contiene:
•	 bassi livelli di purine
•	 proteine di alta qualità (e priva di proteine 

di basso livello)
•	 carboidrati complessi (farine integrali, frut-

ta e verdure con bassi livelli di purine)
•	 bassi livelli di grassi (il grasso conduce  alla 

formazione di acidi urici nei reni)
•	 pochi bocconcini fuori pasto (questi cibi 

aggiungono poco al nutrimento del cane e 
vanno ad incrementare solo le feci), 

•	 niente sale.
Questa dieta bilanciata aiuta a favorire e a 
mantenere un ph alcalino delle urine. Se que-
sta dieta sembra familiare è perché una dieta a 

basso livello di purine per i dalmata è simile a 
quella raccomandata per gli umani che soffro-
no di gotta o calcoli renali.  In più siccome mol-
ti dalmata sono allergici a varie farine e cereali 
come la soia il mais e il grano questi potenzia-
li cibi allergenici necessitano di essere tenuti 
in considerazione quando si prepara il piano 
alimentare specifico per i dalmata. Integrato-
ri  alimentari come il citrato di potassio (per 
prevenire cristalli di calcio oxalato) e bicarbo-
nato di sodio (per prevenire cristalli di cistina) 
aggiunti alla dieta possono essere introdotti 
per cani che risultano essere predisposti alla 
formazione di calcoli delle vie urinarie. 
Ed infine non dimenticate di dare la stessa at-
tenzione ai “premietti” con cui nutrite i vostri 
dalmata; molti di questi infatti contengono 
combinazioni non salutari di cibi con alti livelli 
di purine, conservanti, sottoderivati delle car-
ni spesso molto salati. Evitate gli avanzi della 
tavola perché spesso contengono alti livelli di 
purine e cibi eccessivamente salati che posso-
no influenzare il ph delle urine portando così 
alla formazione di calcoli.

I FALSI MITI DELLA DIETA A BASSO LIVEL-
LO DI PROTEINE
Un errore comune commesso da molti pro-
prietari e allevatori è stato quello di collegare 
insieme purine e proteine, che ha portato ad 
aderire ad una dieta a basso livello di proteine. 
Il punto chiave è minimizzare le fonti di protei-
ne ad alto livello di purine come le frattaglie 
e selvaggina, mentre bisogna continuare ad 
assicurare l’apporto di proteine, carboidrati e 
grassi. Le diete di molti dalmata spesso preve-
devano solo il 5% di carne e il 10% di verdure, 
ma questo può condurre a tutta una serie di 
altre problematiche di salute, come una scar-
sa lucentezza del mantello, allergie cutanee, 
mancanza di energia, perdite di peso, e fame 
continua. Una non bilanciata può portare a 
certe deficienze nutrizionali, come la mancan-
za di taurina (un amminoacido vitale derrivato 
da proteine di alta qualità) di acidi grassi es-
senziali e minerali essenziali come magnesio, 
selenio e vitamine come la E e la B. 
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Perfino alcuni mangimi industriali raccoman-
dati per cani come i Dalmata con la formazione 
di acidi urici sono vicini a questi livelli estremi. 
Alcune hanno dei livelli di proteine che vanno 
dall’8% al 12% 
Purtroppo fonti di proteine di bassa qualità 
e alti livelli di purine sono stati riscontrati in 
mangimi che utilizzano sottoprodotti anima-
li, come fonte principale di proteine nelle loro 
formule. (scarti, carcasse, viscere, ossa etc.). 
Sfortunatamente tutti questo scarti della pro-
duzione animali si trovano in tanti mangimi. 
Ci sono tanti mangimi per cani con queste 
problematico che utilizzano alimenti a basso 
contenuto di proteine e di bassa qualità. Con-
viene sempre controllare la composizione dei 
mangimi sulle confezioni.

UNO SGUARDO PIU’ DA VICINO ALLE PU-
RINE
Le purine forniscono parte della struttura chi-
mica dei nostri geni e dei geni delle piante e 
degli animali. Un numero relativamente picco-
lo di alimenti contiene quantità concentrate di 
purine che possono condurre alla formazione 
di calcoli urinari nei dalmata. Poiché tanti pro-
duttori di mangimi non sono tenuti ad elen-
care il livello di purine nei loro mangimi sta al 
consumatore ricercare questo contenuto in un 
dato prodotto. A seguire un elenco di alimenti 
in basso, moderato e alto contenuto di purine.

I seguenti cibi sono considerati virtualmente 
privi di purine e possono essere utilizzati nella 
dieta e come premi per cani predisposti alla 
formazione di calcoli.

Farine integrali, pane e cereali senza lieviti, la 
maggior parte delle verdure, frutta (evitare l’a-
cido citrico)
Noci e frutta secca compreso il burro di ara-
chidi
Pasta
Uova 
Formaggio 
Latte (per il dalmata preferibile senza lattosio)
Burro

I seguenti cibi contengono un livello modera-
to di purine e sono accettabili nella dieta di 
razze predisposte alla formazione di calcoli 
urinari. La maggior parte di tutte le fonti di 
proteine nella dieta del vostro dalmata do-
vrebbero provenire da questa lista:

Maggior parte dei volatili inclusi pollo e tac-
chino
Pesce e molluschi (vedere le eccezioni sotto)
Agnello, maiale e manzo
Avena e farina d’avena

I seguenti cibi contengono il più alto livello di 
purine e dovrebbero essere evitati:

Frattaglie, reni, fegato, cervella, cuore, animel-
le, etc.
Carne di selvaggina come cervo e oca
Frutti di mare (cozze, sardine, sgombro, cape-
sante)
Vegetali (cavolfiore, spinaci, piselli, funghi e 
legumi)
Lieviti
Sughi, intingoli, brodo

ACQUA FRESCA IN ABBONDANZA
I calcoli urinari si formano molto più facilmen-
te in urine concentrate e acide; così mentre 
una dieta salutare che aiuta a mantenere un 
livello alcalino delle urine è il primo passo una 
seconda regola è mantenere le urine del vo-
stro cane neutrali e diluite il più possibile assi-
curandovi che il vostro dalmata abbia accesso 
e possa avere grandi quantità di acqua ogni 
giorno. Questo significa tenere l’acqua fresca 
in diversi luoghi della casa e del giardino e as-
sicurarvi una facile accessibilità alle varie cio-
tole.
Se il vostro cane necessita di un incoraggia-
mento a bere un semplice trucco è quello di 
aggiungere un tazza d’acqua o anche di più 
al suo pasto quotidiano. Aggiungendo l’ac-
qua appena prima che il cane mangi aiuterà 
a mantenere idratato il vostro dalmata(il cibo 
non va lasciato in ammollo per un lungo pe-
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riodo di tempo). Si può anche incrementare il 
consumo d’acqua del vostro dalmata utilizzan-
do nella dieta le scatolette di cibo umido, an-
che se, si perderanno un po’ dei benefici della 
pulizia dei denti derivanti dal mangime secco. 

ESERCIZIO, ESERCIZIO E ANCORA ESERCI-
ZIO
Oltre a fare molta attenzione alla dieta del 
vostro cane e fornendo in continuazione ac-
qua fresca è molto importante assicurarsi che 
il vostro dalmata abbia opportunità frequenti 
di urinare, questo previene l’accumulo di urina 
nella vescica e consente una minore formazio-
ne di cristalli. Quindi bisogna assicurarsi che i 
vostro dalmata abbia la possibilità di urinare 
per prima cosa al mattina e almeno ogni 4 ore 
ogni giorno e la sera prima di dormire.
Il miglio modo per assicurarvi che il vostro 
dalmata urini abbastanza durante il giorno è 
attraverso un esercizio frequente e regolare 
sia che sia sottoforma di passeggiata al guin-
zaglio, di corsa nella natura, di giochi al parco 
con i suoi simili, o semplicemente un giro in 
giardino.

Ricordatevi solamente che i dalmata sono 
“cani da compagnia” e bramano l’attenzione 
dei loro proprietari per vivere felici. 
Molti cani sono perfettamente soddisfatti di 
vivere la loro vita all’esterno, ma difficilmente 
troverete un dalmata che si comporti in que-
sto modo, a meno che il loro padrone non sia 
disposto a vivere all’esterno con loro. 

Esercizio fisico è anche la chiave per mantene-
re il peso ideale del vostro cane. Un eccesso 
di peso pone un sforzo ulteriore sulle funzioni 
vitali degli organi inclusa la vescica e può con-
durre a tutta serie di problematiche di salute. 
Una moltitudine di studi ha collegato un au-
mento nell’obesità dei cani ad un aumento di 
rischio nello sviluppo di alcuni tipi di tumori 
incluso quello della vescica.

COSA DOVREI FARE SE PENSO CHE IL MIO 
CANE HA I CALCOLI URINARI??
Mentre le tre regole d’oro della cura del dal-
mata dovrebbero aiutare a scongiurare la pos-
sibilità che il vostro cane possa soffrire di do-
lori causati dai calcoli (e voi dalla spesa di un 
potenziale intervento chirurgico), se sospetta-
te che il vostro dalmata possa soffrire di pro-
blematiche correlate alla calcolosi di seguito 
ci sono alcuni sintomi da tenere controllati:

•	 Tracce di sangue nelle urine
•	 Difficoltà nell’urinare
•	 Urinazione frequente ma in piccole quan-

tità (da non confondere con l’abitudine a 
marcare il territorio)

•	 Sedimenti nelle urine

Se vedete questi sintomi portatelo immedia-
tamente dal veterinario, dovreste essere in 
grado di evitare un intervento chirurgico se 
questi sintomi sono colti precocemente.
In questo caso i calcoli possono essere disciol-
ti con dei farmaci e l’infezione può essere ri-
solta con antibiotici. Dopo di ciò la “dieta del 
dalmata sano” aiuta a prevenire la crescita di 
calcoli già presenti e la formazione di nuovi. 
Casi più seri di calcolosi urinaria comporteran-
no un intervento chirurgico.

traduzione a cura di Francesco Ricchetti

ERRATA CORRIGE
macchiea4zampe - dicembre 2014 - pag..15
Giovani Promesse Enci: Tobacco in Un Sorriso 
delle Crose il proprietario è Mattia Fabri
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La Processionaria
Le processionarie sono Lepidotteri, ovvero 
farfalle: farfalle notturne, non troppo appari-
scenti né colorate né leziose…ma comunque 
farfalle, che non fanno male a nessuno e non 
danno alcun fastidio.
 Almeno da adulte.
 Come per tutti i lepidotteri, infatti, il ciclo vi-
tale delle processionarie si divide in quattro 
fasi: uovo, larva (o bruco), crisalide e infine 
farfalla, ovvero forma adulta.
Allo stadio di larva (bruco), purtroppo le pro-
cessionarie sono un pericolo per la salute 
umana e possono essere addirittura letali per 
il cane.
Sono carini e perfino simpatici, questi bru-

chetti che camminano in processione (da cui 
il nome): per questo attirano l’attenzione dei 
bambini e stimolano la curiosità dei cani.
In Italia si trovano soprattutto la processiona-
ria del pino (le cui larve si spostano in fila in-
diana, una dietro l’altra) e quella della quercia, 
i cui bruchi invece si spostano sempre con un 
comportamento gregario, ma disposti a venta-
glio: un capofila seguito da due bruchi, a loro 
volta seguiti da tre, quattro e così via, fino ad 
allargarsi a 10-15 individui.
La processionaria è un parassita delle piante 
su cui vive, che spesso distrugge completa-
mente: ma per uomini e animali il problema 
non sono le mandibole, bensì i peli urticanti 
che ne ricoprono il corpo. Questi peli posso-
no essere anche liberati nell’aria e portati in 
giro dal vento, quindi può capitare di esserne 
colpiti senza venire in diretto contatto con i 
bruchi.

La processionaria del pino (nome scientifico: Trau-
matocampa pityocampa) vive su tutte le specie di 
pino, sui cedri ornamentali e, seppure raramente, 
anche su altre conifere, quali l’abete rosso e la dou-
glasia.
Durante l’estate le femmine adulte dell’insetto de-
pongono sui rami più giovani le uova, dalle quali 
a fine stagione escono le larve neonate. Queste si 

nutrono mangiando gli aghi e si riuniscono tra loro 
costruendo sui rami nidi sempre più grandi.
All’inizio dell’inverno le larve formano il nido defi-
nitivo, all’interno del quale si proteggono dai freddi 
invernali.
Quando la temperatura ambientale diventa più 
mite, indicativamente tra marzo e aprile, le larve 
escono dai nidi, scendono in processione lungo il 
tronco degli alberi e raggiungono un luogo adatto 
del suolo dove interrarsi e formare la crisalide.
In questo stadio avviene la trasformazione da bru-
co a farfalla fino al sopraggiungere delle condizioni 
ambientali idonee allo sfarfallamento
dei nuovi adulti, che si verifica all’inizio dell’estate.
Ciascun individuo è lungo circa 4 – 5 cm, ha il capo 
di colore nero, mentre il corpo è grigio sui lati e ros-
so fulvo sul dorso
La processionaria della quercia (nome scientifico 
Thaumetopoea processionea) vive sulle querce a 
foglia caduca (farnia, rovere, roverella e cerro).
In primavera, contemporaneamente alla ripresa ve-
getativa delle piante ospiti, dalle uova deposte du-
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rante l’estate precedente escono le larve, che divo-
rano le foglie appena emesse e continuano la loro 
crescita, fino a diventare larve mature dal colore 
grigio bluastro.
È in questa fase che si riuniscono per costruire, sul 
tronco o sui rami principali degli alberi attaccati, i 
loro grandi nidi. Nei nidi i bruchi si trasformano in 
crisalide e poi in farfalle, che si liberano in volo du-
rante l’estate.

EFFETTI DELLA PROCESSIONARIA SU-
GLI ANIMALI
La processionaria risulta molto pericolosa in parti-
colare nei confronti di cavalli e cani, i quali, brucan-
do l’erba o annusando il terreno, possono inavver-
titamente ingerire i peli urticanti che ricoprono il 
corpo dell’insetto.
I sintomi che un cane presenta  sono spesso gravi. Il 
primo sintomo è l’improvvisa e intensa salivazione, 
provocata dal violento 
processo infiammato-
rio principalmente a 
carico della bocca ed 
in forma meno grave 
dell’esofago e dello 
stomaco. Il fenomeno 
non accenna per nien-
te a diminuire, anzi con 
il passare dei minuti, 
soprattutto la lingua, a 
seguito dell’infiamma-
zione acuta, subisce un 

ingrossamento patologico a volte raggiungendo 
dimensioni spaventose, tali da soffocare l’animale. 
I peli urticanti del bruco della processionaria, en-
trando in contatto con la lingua, causano una di-
struzione del tessuto cellulare: il danno può essere 
talmente grave da provocare processi di necrosi 
con la conseguente perdita di porzioni di lingua. 
Altri sintomi rilevanti sono: la perdita di vivacità del 
animale, febbre, rifiuto del cibo, vomito e diarrea e 
soprattutto quest’ultima può essere anche emorra-
gica.

COME CURARE UN CANE CHE PRESEN-
TA I SINTOMI DEL CONTATTO CON IL 
BRUCO DELLA PROCESSIONARIA
La prima cura da apportare ad uno sfortunato cane 
colpito da processionaria consiste nell’allontanare 
la sostanza irritante dal cavo orale: per questo fine 
bisogna effettuare un abbondante lavaggio della 
bocca con acqua!
E’ dunque consigliabile fare uso di una siringa 
senz’ago con la quale poter spruzzare ripetute volte 
la soluzione di lavaggio in bocca.
Dopo questo primo intervento bisogna recarsi al 
piu’ presto dal veterinario.
Sarà poi il veterinario ad avviare le necessario cure, 
a seconda della gravità del caso, e a scongiurare l’in-
sorgere di eventuali processi di necrosi della lingua, 
in seguito alla morte di parti di tessuto cellulare.
La processionaria dunque può risultare molto peri-
colosa e per prudenza è opportuno che non sia av-
vicinata mai né dall’uomo né dagli animali.

Non mi hai tenuto nove mesi nel tuo grembo, non hai il corpo ricoperto di peli
e neppure mammelle gonfie da cui farmi succhiare latte eppure quando venisti a prendermi ero così 

piccolo e per la prima volta, tra le tue dolci mani, mi sentii parte di te.
 

Tornerai a casa ed io ci sarò, riderai ed io ci sarò, piangerai ed io sarò li a consolarti.
 

Vivremo insieme ed insieme correremo sull’erba bagnata o su irte salite
insieme ci siederemo e aspetteremo la notte che scende e poi un nuovo giorno che nasce.

 
Forse qualcuno un giorno ci chiederà quale strano rapporto ci unisce, chi sia CANE e chi PERSONA.

 
Beh, ad esso risponderemo io nel mio modo e tu nel tuo:

 
Né CANE, Né PERSONA

Semplicemente un’ UNICA COSA !!!

http://www.clinicaveterinariagaia.com/contatti/
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La Malassezia
La dermatite da Malassezia Pachydermatis è sempre 
più frequente nei nostri cani. Non è tanto aumenta-
ta la frequenza reale del problema, quanto la sua 
identificazione, che ormai avviene anche negli am-
bulatori di base, mediante esame microscopico del 
materiale infetto. Il microorganismo responsabile 
di questa patologia è molto presente nell’ambiente 
e sul mantello dei nostri animali. Come altri lieviti 
(Candida, ecc.) non è particolarmente patogeno in 
condizioni normali, ma può diventare aggressivo e 
dare malattia quando esistano le giuste condizioni 
predisponenti.
Questa dermatite, una volta instauratasi, attacca la 
cute nei più disparati punti del corpo. Le zone più 
colpite sono quelle dove si formano pieghe o ca-
vità che favoriscano la formazione di un ambiente 
caldo umido, ideale per tutti i funghi. Caratteristi-
ca è la localizzazione a carico del condotto uditivo 
esterno, soprattutto nelle razze a orecchie pendule, 
con abnorme produzione di cerume, ma molto fre-
quente è anche la colonizzazione della parte infe-
riore dei piedi, della piega vulvare, dei gomiti, del 
muso, dell’addome. Clinicamente si ha arrossamen-
to, seborrea, pachidermia (ispessimento della pelle), 
odore di “rancido” e prurito.
Oltre alle cause anatomiche propriamente dette, al-
tri fattori predisponenti sono le allergie, le patologie 
primarie della cheratinizzazione, i disturbi ormonali 
(ipotiroidismo, iperadrenocorticismo). Tutti fattori 
che provocano un alterato trofismo della cute e una 
caduta delle sue difese: è in questo quadro di debo-
lezza che la Malassezia si moltiplica e colonizza la 
pelle del paziente.
Dopo aver accertato la presenza del microrgani-

smo, le cose da fare sono due: terapia antimicrobica 
e rimozione delle cause sottostanti. La prima si ef-
fettuerà con prodotti topici (soluzioni cheratolitiche 
e seboregolatrici, antimicrobici locali) e sistemici 
(Itraconazolo, Fluconazolo ed altri). La seconda sarà 
più difficile e lenta da attuare, ma assolutamente 
determinante per la vittoria finale.
Esempi: inutile curare solo esternamente un pazien-
te ipotiroideo o ipersurrenalico, se non riequilibre-
remo il suo assetto ormonale la malattia non sarà 
eradicata. Altrettanto inutile riempire di farmaci an-
tifungini un paziente gravemente allergico, se l’al-
lergene non verrà allontanato o neutralizzato la Ma-
lassezia tornerà ciclicamente. Per ciò che riguarda le 
predisposizioni anatomiche, vale l’esempio delle 
orecchie, che non guariranno mai se all’antimicrobi-
co non verrà associato un prodotto che asciughi le 
secrezioni grasse eccesive, habitat ideale dei lieviti.

pet... APP
Di applicazioni per iPhone ne esistono ormai per tutti i gusti, ma l’ultima arrivata 
sarà utile soprattutto a Fido. Si chiama ScaliborMap ed è una mappa digitale che 
permette di visualizzare le zone dell’Italia in cui, per i cani, è più alto il rischio di 
contrarre la leishmaniosi (malattia causata da un parassita, Leishmania infantum, 
e trasmessa ai quadrupedi dalla puntura di un insetto, il flebotomo Phlebotomus 
papatasi).
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L’incontinenza urinaria nel cane
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(terza parte)

INCONTINENZA URINARIA NEI CANI MASCHI

L’accertamento diagnostico di incontinenza 
urinaria nei cani maschi è analogo a quello per 
le cagne. Tuttavia, esistono alcune differenze 
significative da tenere presenti: • I cani maschi 
sembrano essere meno predisposti all’incon-
tinenza urinaria delle femmine, e l’USMI è la 
causa sottostante in una percentuale relativa-
mente ridotta di questi animali. • I segni clini-
ci di USMI variano tra i sessi. Mentre le cagne 
mostrano incontinenza urinaria principalmen-
te quando dormono, la maggior parte dei cani 
maschi è incontinente in modo costante51. • 
Nel 90% delle cagne con incontinenza urinaria 
dovuta a USMI si può ottenere la continenza 
con farmaci alfa-adrenergici, ma nei maschi la 
terapia ha un successo minore. È stato rilevato 
che la fenilpropanolamina non aveva alcun ef-
fetto in più del 50% dei cani maschi con USMI. 
Nei soggetti che non rispondono si può effet-
tuare una pessi dei dotti deferenti o un’inie-
zione di collagene. • I maschi con ureteri ecto-
pici possono essere continenti per molti anni 
e diventare incontinenti in età avanzata.
Pessi dei dotti deferenti: come terapia per la 
USMI è stata descritta una tecnica modificata 
per la fissazione dei dotti deferenti alla pare-
te addominale e sono stati riportati i risultati 
riscontrati in sette cani. L’obiettivo di questo 
trattamento era di ottenere un effetto simile 
alla colpo sospensione nelle cagne con USMI. 
Dopo un periodo di followup di 12-49 mesi, la 
risposta alla chirurgia, basata sulla mancanza 
o la riduzione dell’incontinenza, risultò eccel-
lente in tre cani, buona in altri tre e sfavorevo-
le in uno51. Dato che la pessi dei dotti deferen-
ti è più invasiva dell’iniezione di collagene e il 
risultato di quest’ultima è migliore, non effet-
tuiamo più questo tipo di intervento.
Iniezione di collagene: anche nei cani maschi 
con USMI si può praticare un’iniezione di col-
lagene. Laprobabilità di successo è parago-

nabile a quella delle cagne. Viene impiegata 
la stessa attrezzatura, ma prima di iniettare 
il collagene occorre eseguire una laparoto-
mia caudale (una piccola incisione davanti al 
pene) e una cistotomia sulla faccia ventrale. I 
depositi di collagene sono collocati a livello 
della pars prostatica perché questa è la prin-
cipale responsabile della continenza urinaria 
dei cani maschi. La pars prostatica viene iden-
tificata facilmente perché il collicolo seminale 
fa procidenza nel lume uretrale in corrispon-
denza della parte media della regione pro-
statica. Tuttavia, l’iniezione di collagene nella 
sottomucosa uretrale dell’area prostatica è ri-
schiosa in quanto la prostata è sotto l’influsso 
del testosterone. Quindi l’autore raccomanda 
di castrare il cane almeno tre settimane prima 
della procedura.

URETERI ECTOPICI E UI
Gli ureteri ectopici (UE) sono una malformazio-
ne congenita che si ha quando uno o entrambi 
gli ureteri non si immettono in vescica nella 
posizione anatomica corretta, ma più caudal-
mente, come a livello di collo vescicale, uretra, 
vagina o utero. L’ectopia degli ureteri nel cane 
è una condizione relativamente rara e ha un’in-
cidenza dello 0,016%52 e dello 0,017%53. L’ano-
mala posizione dell’apertura uretrale deriva 
da un difetto della differenziazione dei sistemi 
del dotto mesonefrico e metanefrico nel corso 
dell’embriogenesi54. In relazione alla loro pro-
gressione gli UE sono distinti in extraparietali 
e intraparietali; questi ultimi sono più comuni 
nel cane55-60. Gli ureteri ectopici intraparietali 
penetrano nella parete vescicale nella posizio-
ne anatomica corretta, ma si aprono in vescica 
in una sede anomala. Decorrono nella sotto-
mucosa attraverso la parete vescicale, e talvol-
ta anche attraverso quella uretrale, per aprirsi 
in corrispondenza di un punto più distale del 
tratto urogenitale. Altre variazioni sono note 
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con il nome di rami o docce. Nel primo caso 
l’uretere si apre con uno stoma normale nel 
trigono vescicale, ma all’interno della parete 
dell’organo è presente un ramo addizionale 
che decorre più caudalmente. La doccia ure-
terale è invece una scanalatura nella mucosa 
della vescica e può decorrere per diversi cen-
trimetri in direzione distale a partire da uno 
sbocco ureterale anatomicamente normale55. 
Gli UE vengono diagnosticati più spesso nel-
le femmine54,56. Il segno clinico più comune 
è l’incontinenza urinaria, che compare con 
maggiore frequenza nei cuccioli femmina59. 
I maschi possono essere continenti per molti 
anni e diventare incontinenti in età avanza-
ta57. Anche i Retriever (Labrador e Golden), i 
Barboni (Nano e Toy), i Siberian Husky, i Collie, 
gli Spaniel e alcuni terrier sono predisposti a 
questa malformazione congenita. Ciò depone 
a favore dell’ipotesi di una base genetica con 
una modalità di trasmissione ereditaria sco-
nosciuta. Gli UE possono essere associati ad 
altre modificazioni urogenitali, quali: ureteri 
dilatati, idronefrosi, incompetenza primaria 
dello sfintere uretrale, malformazioni vestibo-
lo-vaginali e ipoplasia di vescica o reni54,56. La 
terapia per gli UE è la correzione chirurgica. 
La scelta della tecnica operatoria dipende da 
numero e funzionalità degli UE, localizzazio-
ne della loro apertura, condizione funzionale 
del rene associato e presenza di altre malfor-
mazioni59. Nei pazienti con UE l’incontinenza 
urinaria non può essere del tutto spiegata con 
il fatto che l’urina aggira la vescica. I pazienti 
(30-67%) rimangono incontinenti anche dopo 
la correzione chirurgica degli UE che vengono 
ricollocati nella loro posizione anatomica nor-
male56,57,59-64. Tra le spiegazioni possibili sono 
comprese le infezioni batteriche, l’incompe-
tenza congenita dello sfintere uretrale e l’in-
terferenza con la chiusura dell’uretra dei resi-
dui intraparietali degli UE. Gli ureteri dilatati 
che rimangono tali anche dopo l’intervento 
predispongono l’animale alle infezioni batte-
riche. A livello delle basse vie urinarie, queste 
ultime sono una causa importante di inconti-
nenza59. In uno studio62 è stato dimostrato me-

diante profilometria della pressione uretrale 
che i cani colpiti da UE hanno un’incompetenza 
congenita dello sfintere uretrale. Alcuni autori 
attribuiscono l’insufficiente chiusura dell’ure-
tra e l’incontinenza urinaria alla presenza di 
ureteri ectopici residui all’interno della parete 
uretrale dopo un intervento chirurgico per la 
risoluzione di UE intraparietali52,59,63- 65. Quindi, 
da studi recenti è stata raccomandata la rimo-
zione completa di questi ultimi63,64. In molti 
cani colpiti, per una rimozione completa è ne-
cessario eseguire la dissezione di un tratto di 
uretra di maggiore lunghezza. Questo tipo di 
operazione è oggetto di notevoli riserve, per-
ché lo sfintere uretrale interno contribuisce al 
60% della chiusura uretrale a riposo19. Di con-
seguenza, la chirurgia è limitata a una resezio-
ne parziale degli UE intraparietali. Questo tipo 
di intervento è stato effettuato in 30 cani con 
UE. I capitoli che seguiranno fanno riferimen-
to a questi 30 casi, confrontando la percentua-
le di successo dello studio retrospettivo con 
quella di altri autori. 
Diagnosi: la diagnosi della malformazione 
e la pianificazione della strategia chirurgica 
vengono effettuate con l’aiuto di tecniche 
diagnostiche come ecografia, cistografia re-
trograda e pielografia endovenosa combina-
ta a pneumocistografia e uretrocistoscopia. 
La malformazione può essere caratterizzata 
in modo definitivo con l’intervento chirurgico 
e nella maggior parte dei casi vengono iden-
tificati gli UE bilaterali e l’apertura uretrale. 
L’analisi di laboratorio preoperatoria preve-
de l’esecuzione di esami ematologici, profilo 
biochimico, analisi dell’urina e urocoltura di 
un campione prelevato mediante cistocentesi. 
Se nel sedimento urinario si riscontra un in-
cremento del numero dei leucociti e la coltura 
batteriologica risulta positiva, il paziente vie-
ne trattato con antibiotici per due settimane 
prima dell’operazione. Il momento in cui ese-
guire l’intervento chirurgico nei cuccioli con 
meno di 5 mesi dipende dalla condizione degli 
ureteri. Se questi ultimi sono dilatati l’opera-
zione viene effettuata appena possibile, vice-
versa si attende fino all’età di sei mesi. 
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Chirurgia: i cani vengono sottoposti ad ane-
stesia generale e collocati in decubito dorsa-
le. Si esegue una celiotomia e si identificano 
gli ureteri. Si stabiliscono decorso, diametro e 
posizione dell’apertura uretrale. Si esaminano 
anche altri organi del tratto urogenitale. All’a-
pice della vescica si applicano delle suture di 

ancoraggio in seta. Dopo aver avuto accesso 
alla vescica mediante cistotomia ventrale, si 
ispeziona l’area del trigono e si identificano le 
aperture uretrali.
Si effettua una neoureterostomia, se il decor-
so dell’uretere è intraparietale, secondo la se-
guente procedura:

FIGURA 3 - Tecnica chirurgica consigliata per la neoureterostomia degli ureteri intraparietali ectopici.
A: Aspetto ventrale della vescica urinaria dopo cistotomia. La parete viene scostata lateralmente con due suture di ancoraggio. Si identifica l’UE 
intraparietale.
Se non si riesce a identificarlo subito, si esercita una delicata compressione manuale sul collo della vescica, in modo che la parte intraparietale
dell’uretere faccia procidenza all’interno del lume dell’organo grazie ad un aumento della resistenza al flusso dell’urina.
B: L’uretere viene inciso attraverso la mucosa della vescica con una lama da bisturi No. 15 nella sua parte prossimale, in modo da realizzare una
nuova apertura (neostomia) a livello della posizione normale, circa 2-3 mm più distalmente al punto in cui si unisce alla vescica.
C: Attraverso il nuovo stoma dell’uretere ectopico si inserisce in direzione distale un catetere da gatto maschio da 3½ Fr. (Sherwood Medical).
D: In corrispondenza del trigono distale, attraverso l’epitelio della vescica si esegue una legatura di questa parte ureterale ectopica, applicando due
punti di sutura in materiale riassorbibile sintetico 6-0.
E: Si esegue una dissezione per liberare la parte ectopica dell’uretere e poi si rimuove il tratto compreso fra la legatura più prossimale e la 
neostomia.
Intorno al nuovo stoma si asporta un piccolo pezzo di mucosa vescicale largo 2 mm.
F: La mucosa della vescica oltre l’uretere tagliato viene chiusa con una sutura a punti staccati (in materiale sintetico riassorbibile 6-0). Un secondo
catetere da gatto maschio da 3½ Fr. (Sherwood Medical) viene inserito nell’uretere prossimale. L’uretere viene suturato alla mucosa vescicale con
5 o 6 punti staccati (in materiale sintetico riassorbibile 6-0).
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• Aspetto ventrale della vescica urinaria dopo 
cistotomia. La parete viene scostata lateral-
mente con due suture di ancoraggio. Si iden-
tifica l’UE intraparietale. Se non lo si riesce 
ad identificare subito, si esercita una delicata 
compressione manuale sul collo della vescica, 
in modo che la parte intraparietale dell’uretere 
faccia procidenza all’interno del lume dell’or-
gano grazie ad un aumento della resistenza al 
flusso dell’urina (Fig. 3A).
• L’uretere viene inciso attraverso la mucosa 
della vescica con una lama da bisturi No. 15 
nella sua parte prossimale, in modo da realiz-
zare una nuova apertura (neostomia) a livello 
della posizione normale, circa 2-3 mm più di-
stalmente al punto in cui si unisce alla vescica 
(Fig. 3B).
• Attraverso il nuovo stoma dell’uretere ec-
topico si inserisce in direzione distale un ca-
tetere da gatto maschio da 3½ Fr. (Sherwood 
Medical). In corrispondenza del trigono dista-
le, attraverso l’epitelio della vescica si esegue 
una legatura di questa parte ureterale ectopi-
ca, applicando due punti di sutura in materiale 
riassorbibile sintetico 6-0 (Fig. 3C).
• Un secondo catetere da gatto maschio da 3½ 
Fr. (Sherwood Medical) viene inserito nell’ure-
tere prossimale. La mucosa della vescica viene 
scollata ed esposta alle due legature con una 
lama da bisturi e un piccolo paio di forbici a 
punta smussa, lasciando intatto l’uretere (Fig. 
3D). 
• Si esegue una dissezione per liberare la parte 
ectopica dell’uretere e poi si rimuove il tratto 
compreso fra la legatura più prossimale e la 
neostomia (Fig. 3E). La mucosa della vescica 
oltre l’uretere tagliato viene chiusa con una 
sutura a punti staccati (in materiale sintetico 
riassorbibile 6-0). Intorno al nuovo stoma si 
asporta un piccolo pezzo di mucosa vescicale 
largo 2 mm (Fig. 3F)
• L’uretere viene suturato alla mucosa vescica-
le con 5 o 6 punti staccati (in materiale sinteti-
co riassorbibile 6-0). (Fig. 3F).
L’uretero-neocistostomia (re-impianto dell’u-
retere) viene effettuata nel caso in cui l’UE sia 
extraparietale. 

• L’UE viene legato due volte a livello dell’in-
serzione nell’uretra. Sulla sua faccia dorsale, 
prossimalmente alla legatura, si applica una 
sutura di ancoraggio (in seta 4-0).
• L’uretere viene quindi reciso tra la legatura e 
la sutura di ancoraggio. Quest’ultima in segui-
to consente di tirare e orientare l’uretere attra-
verso la parete della vescica.
• Dall’esterno della vescica viene realizzata 
una nuova sede di inserzione praticando at-
traverso la parete vescicale, a livello dell’area 
del trigono, un’incisione di punta attraverso la 
quale verrà trapiantato l’uretere.
• Si introduce nella vescica una pinza emosta-
tica mosquito, facendola poi fuoriuscire attra-
verso l’incisione; afferrando con essa la sutu-
ra di ancoraggio ed esercitando una trazione 
all’indietro, si fa passare l’uretere attraverso 
l’incisione stessa portandolo fino nel lume ve-
scicale.
• Intorno al nuovo stoma viene escisso un lem-
bo di mucosa vescicale di pochi millimetri. Se 
non è dilatato, l’uretere viene inciso longitudi-
nalmente per circa 5 mm sul lato opposto alla 
sutura di sostegno.
• L’estremità dell’uretere tagliata a spatola vie-
ne unita alla mucosa della vescica con una su-
tura (in materiale sintetico riassorbibile 6-0) in 
modo tale che il primo punto staccato venga 
applicato all’estremità craniale del neostoma.
• L’estremità dell’uretere viene recisa a livello 
del punto di penetrazione della sutura di an-
coraggio e unita alla mucosa della vescica con 
una sutura a punti staccati a livello dell’area 
caudale del neostoma.
• I capi dei primi due punti vengono inizial-
mente lasciati lunghi, in modo che sia possi-
bile esercitare una trazione sul neostoma per 
facilitare la corretta collocazione degli altri 
due punti staccati su ciascun lato del neosto-
ma stesso. I cani con ricadute di incontinenza 
urinaria dopo l’intervento chirurgico vengo-
no trattati con fenilpropanolamina (1,5 mg/kg 
BID - TID) e/o estriolo (1 mg SID per cane) nelle 
femmine e, a volte, con flavoxato (10 mg/kg 
BID) per os. 
Risultati: è stato preso in considerazione un 
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totale di 30 cani, casi consecutivi di UE, 15 per 
ciascun sesso, operati alla clinica veterinaria di 
Zurigo tra il 1995 e il 2005. Venticinque cani 
erano di razza (10 diverse razze, fra cui Labra-
dor, Golden Retriever e Bovaro dell’Entlebuch 
erano rappresentate da più di un soggetto). 
Cinque cani erano meticci. I segni clinici di 
incontinenza urinaria erano presenti sin dal-
la nascita in 19/27 casi (70%), 11 femmine e 8 
maschi. In 8/27 (30%), 2 femmine e 6 maschi, 
l’incontinenza urinaria si riscontrò fra le 14 
settimane e i 7 anni, in media ogni 2,5 anni.
Alcuni dei pazienti erano parenti. Due cani 
provenivano dalla stessa cucciolata. Quattro 
cani erano coppie di fratelli di due diverse 
cucciolate. L’anamnesi di una Labrador Retrie-
ver rivelò che erano stati diagnosticati degli 
UE in un fratellastro e in un cane maschio del-
la stessa cucciolata della madre. Gli UE erano 
bilaterali in 20 pazienti e unilaterali negli altri 
10, interessando in egual misura l’uretere de-
stro e quello sinistro. Gli UE risultarono esclu-
sivamente intraparietali in 21 pazienti (70%), 
extraparietali in 6 (20%) e uno intraparietale 
e l’altro extraparietale in 3 (10%). Non si rilevò 
alcuna differenza di sesso per quanto riguar-
dava il lato colpito o il decorso dell’uretere. In 
totale vennero diagnosticati 50 casi di UE, 25 
per ciascun lato (sinistro e destro). La termina-
zione si riscontrò nell’uretra in 37/50 casi, nella 
vagina in 2/50 e in collo vescicale, vestibolo 
o una terminazione cieca in un ureterocele in 
singoli casi. In 8/50 casi di UE non si riuscì a 
identificare la terminazione ureterale. Quaran-
tasette UE vennero corretti per via chirurgica e 
uno fu rimosso nel corso di un’ureteronefrec-
tomia. Un cane con ureteri ectopici bilaterali e 
aplasia uretrale venne sottoposto a eutanasia 
al momento dell’intervento chirurgico. Su 25 
pazienti in cui fu possibile effettuare gli esami 
postoperatori, in 18 casi (72%) si riscontrò una 
continenza. In 4 cani (16%) si rilevò un miglio-
ramento dell’incontinenza (riduzione della sua 
frequenza e della sua gravità) e gli altri 3 (12%) 
restarono nella condizione di partenza. La 
continenza venne raggiunta nel 75% dei pa-
zienti con UE intraparietale e nel 67% di quelli 

con UE extraparietale. 
Terapia aggiuntiva: sei dei sette pazienti con 
risultati insoddisfacenti dopo intervento chi-
rurgico vennero sottoposti ad una terapia me-
dica con fenilpropanolamina, flavoxato, efe-
drina cloridrato o estrogeni per le femmine. 
Un cane rispose in modo completo e in un al-
tro soggetto l’incontinenza migliorò. Quattro 
casi non risposero alla terapia medica. In due 
di questi ultimi venne eseguita un’iniezione 
endoscopica di depositi di collagene nella sot-
tomucosa dell’uretra prossimale, riuscendo ad 
ottenere la continenza in un caso. Complica-
zioni: le complicazioni comparvero in 5/29 pa-
zienti con UE che erano stati operati. Tre cani 
richiesero un intervento chirurgico aggiuntivo 
dovuto a uroaddome. Un paziente rimase in-
continente per 6 mesi dopo la resezione di un 
ureterocele molto grande e che terminava cie-
co caudalmente, occupando un terzo del lume 
della vescica. L’incontinenza urinaria venne 
aggravata da una cistite da Mycoplasma la cui 
risoluzione richiese 6 mesi dall’intervento.
Conclusioni: alcuni cani restano incontinenti 
dopo la correzione chirurgica. Una possibi-
le spiegazione può essere una combinazione 
di UE e incompetenza congenita dello sfinte-
re uretrale59,61,63,66. Si presume che la chiusura 
funzionale dello sfintere uretrale sia compro-
messa dalla parte intraparietale dell’UE61,63,64. 
Si raccomanda quindi l’escissione completa 
dell’estremità terminale dell’UE intraparieta-
le al momento dell’intervento chirurgico63,64. 
Tuttavia, con questa tecnica chirurgica la con-
tinenza è stata ottenuta soltanto nel 50% dei 
casi67. In tutti i nostri pazienti l’uretra non ven-
ne incisa oltre l’uretere terminale intraparieta-
le, mentre venne escissa soltanto parte dell’UE 
terminale a livello della vescica. La parte più 
distale dell’UE fu lasciata in sede e legata per 
salvare lo sfintere uretrale. Su 25 cani che era-
no stati sottoposti a follow-up post-operatori, 
16 vennero operati con questa tecnica e il 75% 
(n = 12) divenne continente. La probabilità di 
successo risultò migliore rispetto a quella ri-
scontrata in altre pubblicazioni, nonostante si 
fosse lasciato in sede la parte residua dell’ure-
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tere. Appare improbabile che gli ureteri residui 
rappresentino la causa principale dell’inconti-
nenza dopo intervento chirurgico. Questa ipo-
tesi è supportata dal confronto fra la percen-
tuale di successo del 67% dopo il trattamento 
chirurgico degli UE extraparietali e quella, di 
gran lunga migliore, del 75% per gli UE intra-
parietali. 

BIBLIOGRAFIA
51. Weber UT, Arnold S , Hubler M, et al: Surgical treatment of male dogs
with urinary incontinence due to urethral sphincter mechanism incompetence.
Vet . Surg. 26:51-56, 1997.
52 . Dean P, Constantinescu G: Canine ectopic ureter. Compend. Contin.
Educ. Pract . Vet . 10:146-162 , 1988.
53. Smith CW, Stowater JL , Kneller SK: Ectopic Ureter in the Dog - a Review
of Cases. JAAHA17:245-248, 1981.
54. Ackerman N: Canine ureteral ectopia . Calif. Vet . 32:9-11, 1978.
55. Cannizzo KL , McLoughlin MA, Mattoon JS , et al: Evaluation of transurethral
cystoscopy and excretory urography for diagnosis of ectopic
ureters in female dogs: 25 cases (1992-2000). JAVMA 223:475-481,

2003.
56. Fossum TW: Surgery of the kidney and ureter - Ectopic ureter. In:
Small Animal Surgery ed. Fossum TW, 2 ed. Mosby Inc. , St . Louis ,
1997.
57. Holt PE , Moore AH: Canine Ureteral Ectopia - an Analysis of 175
Cases and Comparison of Surgical Treatments. Vet . Rec. 136:345-
349, 1995.
58. Mason LK, Stone EA , Biery DN: Surgery of ectopic ureters: Pre- and
postoperative radiographic morphology. JAAHA 26:73-79, 1990.
59. Osborne C, Johnston G, Kruger J : Ectopic ureters and ureteroceles.
In: Canine and feline nephrology and urology eds. Osborne CAFinco
DR Williams & Wilkins, 1995, 608-620.
60. Stone EA , Mason LK: Surgery of ectopic ureters: Types, method of
correction, and postoperative results. JAAHA 26:81-88, 1990.
61. Lane I , Lappin M: Urinary incontinence and congenital urogenital
anomalies in small animals W. B. Saunders Company, Philadelphia ,
1995.
62 . Lane IF, Lappin MR, Seim HB, 3rd: Evaluation of results of preoperative
urodynamic measurements in nine dogs with ectopic ureters.
JAVMA 206:1348-1357, 1995.
63. McLoughlin M, Bjorling D: Ureters - congenital abnormalit ies of the
ureter - ureteral ectopia . In: Textbook of Small Animal Surgery ed. D
S , 3 ed. Saunders, Philadelphia , 2003, 1619-1623.
64. McLoughlin MA, Chew DJ: Diagnosis and surgical management of ectopic
ureters. Clin. Tech. Small Anim. Pract . 15:17-24, 2000.
65. Owen RA: Three case reports of ectopic ureters in bitches. Vet . Rec.
93:2-10, 1973.
66. Waldron DR: Ectopic ureter surgery and its problems. Probl. Vet .
Med. 1:85-92 , 1989.
67. Mayhew PD, Lee KC, Gregory SP, et al: Comparison of two surgical
techniques for management of intramural ureteral ectopia in dogs:
36 cases (1994-2004). JAVMA 229:389-393, 2006.

Carissimi soci,

stiamo operando per creare  un archivio di immagini che ritraggano i nostri amati dalmata; chi di voi fosse 
interessato potrà seguire il percorso indicato.

Cerchiamo foto che ritraggano dalmata, cuccioli o adulti,  con le seguenti caratteristiche:

•	 Dalmata in movimento, seduti, a terra
•	 Dalmata negli sport cinof ili.
•	 Teste in primo piano.
•	 Singoli o in gruppo.
•	 Dalmata con altri animali
•	 Dalmata ambientati nelle diverse stagioni.
•	 Foto a colori e bianco/nero
•	 Dimensioni: preferibile circa 2MB ma anche inferiore.

        NON SARANNO PRESE IN CONSIDERAZIONE  POSE IN ESPOSIZIONE O ANALOGHE

E’ possibile inviare più foto a: emilio-vacondio@tiscali.it o pessinarenata@tiscali.it

Ogni foto dovrà essere accompagnata dalla seguente didascalia: nome cane e nome autore della foto.

Tutte le immagini che ci perverranno potranno essere utilizzate , senza impegno e con la massima libertà 
di scelta da parte nostra, per la pubblicazione sulla nostra rivista “macchiea4zampe” a corredo degli ar-
ticoli che nel tempo potrebbero essere pubblicati. Potranno essere altresì utilizzate per la pubblicazione 
sul nostro sito internet o per altre iniziative future. Le foto saranno utilizzate senza alcun nome o segno 
distintivo del soggetto e senza menzione di alcuna qualif ica o titolo. Ogni foto dovrà essere accompagnata 
dalla seguente liberatoria:

Il/la  sottoscritto/a…………………………………………………………………………….. autore della foto in og-
getto che ritrae il cane dalmata di nome……………………………………………………………. Autorizza il 
CAD ClubAmiciDalmata alla pubblicazione sulla rivista “macchiea4zampe” e sul sito www.clubamicidalmata.
it o per ogni altra iniziativa atta a valorizzare la razza Dalmata, e dichiara che la foto è libera da copyright .

Tale iniziativa non ha scadenza.
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In Libreria...
JENNIFER WILLMS

IL MIO CANE E’ SORDO

editore: Impronte Di Luce Edizioni

E’ possibile vivere felicemente con un cane sordo? Senza 
dubbio, sostiene l’autrice di questo libro, che adora la sua 
Dalmata sorda, Cioccolata.
Sulla base della sua esperienza e delle sue ricerche, ha 
scritto un manuale pratico per tutti coloro che si chiedono 
come vivere meglio la loro vita quotidiana con il loro cane 
sordo.
Dai test uditivi alla questione dell’ereditarietà e della 
responsabilità degli allevatori, dall’addestramento tramite segnali visivi alla gestione 
quotidiana, dall’ansia di separazione alla convivenza coi bambini o ai possibili giochi, 
questo libro sa consigliarci e incoraggiarci a offrire al cane sordo una vita normale e 
felice.

GIAN PIERO QUAGLINO

MEGLIO UN CANE

editore: Raffaello Cortina Editore

Si dice che il cane sia il migliore amico dell’uomo. Si potrebbe 
aggiungere che ci sono molte cose che un cane sa fare, per 
l’uomo, anche meglio di lui. Per esempio stargli vicino, essere 
generoso, consolarlo, essergli fedele. Parlargli no, ma certi 
sguardi del cane valgono a volte più di mille parole. Non si 
è mai soli con un cane, non si è mai abbandonati al proprio 
destino. Un omaggio al cane attraverso una raccolta di storie 
che ci arrivano dal grande mondo dei miti, delle leggende, 
dei racconti e delle poesie. Un mosaico di voci che narrano 
la storia del legame antichissimo tra l’uomo e il cane e che ci 
aiutano a comprendere come quella storia sia cominciata e 
perché non finirà mai.
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Soci Allevatori CAD/ENCI /FCI
Allevamento Daumont

di Gabriele Vettori
Salorno (BZ) tel/fax 0471/884510

http://www.daumont.dalmatians.com
e-mail: daumont@daumont-dalmatians.com

Allevamento del Parnaso
di Poggesi Manola

Montevarchi (FI) Tel. 055/900707
http://www.canitalia.it/PARNASO/Index.htm

email: parnaso@canitalia.it

Allevamento della Belcora
di Pia Pedercini

Somma Lombardo (VA) tel. 0331/256632
http://www.belcora.com

e-mail: pia.pedercini@belcora.com

Allevamento delle Crose
di Renata Bonino

Lavagna (Ge) Tel. 0185/320173 - 335/7017649
http://www.dalmatadellecrose.it
email: info@dalmatadellecrose.it

Allevamento di Torre Astura
di Casagrande e Michilli

Nettuno (RM) Tel. 06/9858671
http://www.dalmataditorreastura.com
e-mail:info@dalmataditorreastura.com

Allevamento Herberiensis
di Richetti Francesco

42048 Rubiera RE - Via Mozart 3/1 - 340/2910304
http://www.herberiensis.it

e-mail: frankric2002@yahoo.it

Allevamento Lumina Humbraeque
di Bruno Sorte

Bienate/Magnago (Mi) . 0331/657569 -349/5669383
email fam.sorte@virgilio.it

Allevamento Saude di Boezia
di Ferraiuolo Antonia e Muto Espedito

Piedimonte Matese (CE) Tel. 347/3767633 - 0823/784727
e-mail: dinomuto@tin.it
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